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fe del più raro miracolo dell’Onnipotente pierà di 
Dio? gran prodigio fi fù la converfione di Agoftino 
per la perfona, in cui fi fece ; pe’l modo, con cui fi 
fece ; più grande non però fi è per quello, che poi fen 
fece; altro fi è quefto, che colle pietie di Tiro vecchia^, 
fabbricarfene la nuova Tiro ; colle macerie di quella^ 
deiolata Babilonia fi è euificata una benemerita Ge- 
rufalemme. Agoftino gran Peccatore fi ètrasformato 
in gran Santo ; da feguace dell’errore è pillato im» 
martello dell’erefia ; da fiero nemico del Vaticano , 
ora fegli raccomanda da Cnfto fteftj la Chiefa. Ma­
gne Pater Auguftine , tìbi commendo Ecclejtam meam . Sii- 
tù la forte fiepe di queft’Orto mio; la Torre muni­
ta della mia vigna diletta ; il Lione cuftode del mio 
pacifico trono . Se moribondo raccomandai all’ Eter­
no mio Padre lo Spirito , tuo pregio che glorificato 
rimetto nelle tue mani, o gran Padre, l’anima mia, 
eh’ è la Chiefa, magne Pater Auguftine , commendo 
Ec clef am meam. Non dico più . Agoftino , ch’ebbo 
mezzo per favola l’Incarnazione del Verbo, fi delfi­
na Evangehfta a fcrivere nel cuore di Madalena dej 
Pazzi, il Verbum caro facium eft : eon tanto più di de­
coro, che ove il diletto Ddcepolo a carette ri d’inchio- 
ftro in un foglio,egli a lettere d’oro , e di fangue lo 
regiftra in un cuore ; Gabriello più fortunato, che non 
folamente annunzia, mà pratica Incarnazioni, le non 
nel feno, nel cuore d’una Vergine Maria. Agoftino, 
che fù il terrore de’ Criftiani licei, ne divenne Me­
cenate : bafti per tutti un fol Tornato di Aqumo : 
chi fù l’Atlante , ciré depofe sù gli omeri di quefto 
Alcide il Cielo? Agoftino: chi fù l’Elia, che radop- 
piò lo Spirito in quefto Elifeo? Agoftino. Chi fù il 
dotto Chirone, che ammaeftrò quefto Achille feroce ? 
Agoftino. Agoftino già diflamoratiilimo della Divi­
na Bontà, ora ai dirfegli, mi vuoi bene, Agoftino? 
tù Io fai , Signore, liquefatto in dolcezze ai affetto
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